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L’impatto in Emilia-Romagna 
� degli interventi ambientali

Maggior diffusione per la Misura 214, che ha interessato 150 
mila ettari. Ecco una sintesi delle azioni che sono state attuate 
su una parte rilevante del territorio regionale

Gli interventi ambientali attuati con la 
programmazione 2007-2013 hanno 
riguardato in Emilia-Romagna circa 
209mila ettari di superficie complessi-

va, di cui oltre 201mila utilizzati come superficie 
agricola (pari al 21% della Sau regionale totale) 
mentre i restanti 8 mila ettari fanno riferimento a 
quella forestale. 
La Misura che ha avuto maggiore diffusione è sta-
ta quella dei pagamenti agroambientali (214), che 
ha interessato più di 150mila ettari, seguita dalle 
due Misure sull’indennità compensativa (211 e 
212) che sono intervenute sovrapponendosi in par-
te con la precedente e che hanno avuto una ricadu-
ta su un totale di 100mila ettari (83mila nelle zone 
montane e 17mila nelle “altre zone svantaggiate”). 
Di seguito riportiamo in estrema sintesi gli impatti 
generati per i singoli aspetti ambientali.    

Biodiversità - Il legame tra biodiversità ed evolu-
zione (o mantenimento) dei sistemi di produzione 
agricoli e forestali ha rappresentato uno degli ele-
menti chiave nella definizione delle strategie del Psr 
dell’Emilia-Romagna che, nell’ambito dell’Asse 2, 
ha finanziato con molteplici interventi a favore del-
la biodiversità e della tutela dei sistemi agricoli e 
forestali di grande pregio ambientale. Come sopra 
riportato la superficie in Emilia-Romagna oggetto 
di queste iniziative è stata di circa 209 mila ettari. 
L’incidenza positiva degli interventi risulta superio-
re nelle aree Natura 2000 (30,4%) e in quelle a 
tutela naturalistica (25,6%), cioè negli ambiti ter-
ritoriali per i quali gli impegni/interventi del Psr  
sono più efficaci e necessari. 
Per la valutazione delle Misure dell’Asse 2 - che 
contribuiscono a migliorare l’habitat dal pun-
to di vista della biodiversità - è stato utilizzato il 
Farmland bird index, che indica il trend comples-
sivo delle popolazioni di uccelli nidificatori che 
dipendono dalle aree agricole per riprodursi o ali-
mentarsi. L’indice che ha registrato un aumento 
medio pari a 1,22% rispetto alle zone non oggetto 
di intervento. Le azioni che hanno consentito di 
ottenere maggiori effetti positivi sono state quel-
le non produttive (Misura 214/Conservazione di 
spazi naturali e seminaturali e del paesaggio agra-
rio e ritiro dei seminativi; Misura 221/Boschi per-
manenti, arboricoltura da legno, sia a ciclo medio-
lungo che breve).
Per quanto attiene la conservazione di ambien-
ti agricoli e forestali di alto pregio naturale (aree 
HNV), la valutazione degli impatti - basata sulla 
quantificazione della quota delle stesse aree inte-
ressata in forma diretta da impegni e interventi 
del Psr - ha consentito di stabilire che la superficie 
agricola oggetto di impegno/intervento ricadente 
nelle zone HNV è stata pari a circa 70mila etta-
ri. La dimensione fisica dell’indicatore di impatto 
relativo alle aree agricole di pregio naturalistico 
appare elevata (40%) se rapportata alla Sau tota-
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le ricadente nelle unità territoriali che presentano 
il più alto valore ambientale in Emilia-Romagna 
(circa 173.138 ettari).
Qualità delle acque - Al dicembre 2012 il Psr ave-
va finanziato interventi a favore della qualità del-
le risorse idriche su una superficie complessiva di 
156.631 ettari (16% della Sat regionale), la quasi 
totalità destinata ad un utilizzo agricolo. Gli ettari 
finanziati corrispondono al 75% dell’obiettivo che 
ci si era prefissi per l’intero periodo di programma-
zione 2007-2013. 
Le azioni realizzate hanno favorito la tutela quali-
tativa delle risorse idriche ed un utilizzo razionale 
e mirato dei fitonutrienti e dei fitofarmaci. L’inda-
gine svolta ha evidenziato, inoltre, un’apprezzabile 
riduzione dei carichi di azoto nelle zone vulnerabili 
per le colture a più alto input di prodotti chimici 
come mais e frumento, facendo registrare una ri-
duzione di tali carichi sull’intero territorio regiona-
le del 4,9% (48% del valore atteso). 
Qualità del suolo - Le iniziative attivate in questo 
ambito possono essere sinteticamente raggruppate 
in due filoni: riduzione del rischio di erosione ed 
incremento della sostanza organica nei suoli. Nel 
primo caso sono stati finanziati in collina e mon-
tagna diversi interventi: le migliori performance si 
sono registrate grazie all’inerbimento totale duran-
te tutto l’anno dei frutteti, intervento capace di ri-
durre l’erosione del 98%, e all’inerbimento autun-
no-vernino dell’interfila nei frutteti, che raggiunge 
una buona efficacia, pari al 66%. 
Le minori lavorazioni e l’utilizzo di cover crops nei 
seminativi hanno consentito una diminuzione del 
rischio di erosione del 45%, mentre il manteni-
mento dei prati/pascoli permanenti ha evidenziato 

un valore pari a 37,5%. Per quanto riguarda il con-
tenuto di sostanza organica nel suolo, gli impegni 
agroambientali hanno determinato un incremento 
stimato di 31.053 tonnellate/anno sull’intero terri-
torio regionale. 
I contributi dei diversi impegni sono stati differen-
ti: a far registrare la migliore performance è stata 
l’applicazione del regime sodivo e della praticol-
tura estensiva, che ha determinato un apporto di 
14.271 tonnellate/anno, pari al 46% del totale, e 
un incremento unitario di 907 kg/ettaro per anno 
di materia organica stabile nel suolo. Questa ti-
pologia di azione risulta assai praticata dagli agri-
coltori dell’Emilia-Romagna, con una superficie 
complessiva impegnata di oltre 15mila ettari. 
Cambiamenti climatici - È stato stimato che 
l’insieme degli interventi del Psr ha prodotto una 
riduzione annua delle emissioni di circa 200mila 
tonnellate di CO2eq (dato al dicembre 2012). Il 
contributo più rilevante viene dato dall’assorbi-
mento di carbonio nelle biomasse legnose (33%) 
e nei suoli agricoli (33%); segue quello relativo alle 
riduzioni dovute ai minori consumi dei concimi 
azotati (14%) e alle mancate emissioni legate allo 
sviluppo di fonti rinnovabili (14%). 
Infine il miglioramento dei processi produttivi de-
terminato dall’agricoltura biologica ed integrata ha 
contribuito per il 5%, mentre solo l’1% è l’impat-
to stimato della zootecnia biologica. Il contributo 
dato dall’accumulo di sostanza organica nei suoli 
e nelle biomasse legnose ha favorito una riduzione 
annua della concentrazione di gas serra in atmo-
sfera pari a 133.273 tonnellate di CO2eq, corri-
spondenti a circa 2/3 del contributo complessivo 
del Psr. 
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